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Gli eletti negli organi collegiali «costruiscono» la legge sul diritto allo studio 
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Come trasformare la scuola? 
Una conferenza regionale 
per dare qualche risposta 

I lavori saranno conclusi questa mattina alla Fiera di Roma dal 
presidente della giunta regionale Santarelli - Il ruolo dei distretti 

Come trasformare la scuo
la, adeguandola alle esigenze 
di una società in continua 
evoluzione facendone un'occa
sione di crescita per tutti i 
cittadini. Quale contributo 
può e deve venire dagli or
gani collegiali. Questi 1 temi 
attorno ai quali si è svilup
pato il dibattito fra l parte
cipanti alla I conferenza re
gionale sul diritto allo stu
dio. Il convegno, organizzato 
dalla Regione, è stato aperto 
Ieri matt ina da un saluto del 
presidente del consiglio re
gionale Violenzio Zlantonl, al 
quale è seguita la relazione 
dell'assessore alla cultura. Lui
gi Cancrlnl. Poi sono Iniziati 
gli Interventi, seguiti, nel po
meriggio, da un Intenso la
voro delle commissioni che 
hanno discusso i diversi pun
ti della proposta di legge sul 
diritto allo studio. La confe
renza si concluderà oggi, con 
un intervento di Giulio San
tarelli. presidente della giunta 
regionale. E' prevista anche 
la presenza della senatrice 
Fnlcucci, sottosegretario alla 
pubblica istruzione. 

L'importanza di questa ini
ziativa — ha sottolineato 
Zlantonl — è nel meccani
smo che mette In moto: la 
partecipazione dei cittadini 
alla elaborazione di una legge. 
In questo modo diventa con
creta e viva la presci.za isti
tuzionale nell 'attività e nel 
lavoro degli eletti negli or
ganismi rappresentativi della 
scuola. 

Uno « sconcertante Intreccio 
fra vecchio e nuovo»: cosi 
l'assessore Cancrinì ha defi
nito la scuola. A dare lo di
mensione di ouanto ancora e-
slste di vecchio e di auanta 
s t rada ancora deve essere per
corsa perche lì det tato co
stituzionale venpa pienamen
te realizzato basterebbero le 
cifre sull'analfabetismo, o 

quelle sulle percentuali dei 
ragazzi che non portano a 
compimento gli studi nella 
fascia dell'obbligo. Il diritto 
allo studio sembra acquisito, 
ma per ora resta sulla carta. 
E non potrebbe essere altri
menti se si considerano al
cuni del nodi più intricati del 
sistema scolastico che poggia 
su s t rut ture vecchie e carenti. 

Cancrlnl ne ha sottolineati 
alcuni: la mancanza delle au
le e quindi la necessità di ri
correre ai doppi turni; l'as
surdità di certi programmi: 
la formazione degli insegnan
ti, troppo spesso basata e-
sclusivamente su una prepa
razione puramente teorica, in 
cui è totalmente assente la 
sp-v'men fazione. 

Accanto a questi aspetti ne
gativi. legati ad una organiz
zazione arcaica della scuola. 
ad una concezione meritocra
tica dell'insegnamento, esi
stono e si affermano gli ele
menti del « nuovo ». La legge 
sull'inserimento degli handi
cappati nella scuola è uh e 
semplo signif'cativo di una 
nuova concezione del diritto 
allo studio e dell'organizza
zione scolastica in cui tutti 
hanno gli stessi diritti e do
ve, soprattut to chi si trova 
in maggiori difficoltà può 
contare su maggiori attenzio
ni. Per difficoltà — ha pre
cisato l'assessore — non si In
tende solo l 'handicap fisico, 
ma tutti quegli ostacoli di 
carat tere sociale o economi
co che spingono verso l'emar
ginazione. Ecco, il senso di 
una scuola nuova è proprio 
in questa spinta a rimuovere 
tutti gli ostacoli che si frap
pongono al pieno sviluppo di 
ogni cittadino. Raggiungere 
auesto obiettivo — che signi
fica in sostanza applicare e 
farsi carico del dettato costi
tuzionale — non è semplice: 
le s t rut ture sono vecchie, esi 

stono enormi squilibri e. so 
prat tut to . ci sono delle forze 
che si contrappongono a que
sto sviluppo democratico. 

In questo lavoro verso una 
scuola nuova gli organi col
legiali assumono un'impor
tanza particolare, proprio 
perché la programmazione, 
supporto fondamentale di que 
sto rinnovamento, non può 
piti essere delegata ad un uni 
co organismo, ma deve es 
sere decentrata. 1 cittadini 
stessi devono essere impegna 
ti !n prima persona. Dunque. 
ai distretti, ai consigli d'isti
tuto, al consiglio scolastico 
provinciale spetta questo com
pito di programmare. I primi 
ostacoli che incontrano i nuo 
vi organi della democrazia 
scolastica — ha sottolineato 
Cancrini — sono proprio sulla 
strada della poss'hllità reale 
(o dell'impossibilità) di prò 
grammare, di intervenire. 

E' vero che la stessa leg«e 
d i e istituì gli organi colle 
giali della scuola, contiene in 
sé alcune contraddizioni che. 
di fatto, rischiano di paraliz
zare (e in certi casi è già av
venuto) la vita dei distretti 
introducendo elementi di sfi
ducia e scollamento negli elet
ti. La legge, però, può essere 
corretta e l correttivi devono 
essere trovati all 'Interno Jel-
l'organlzzazione: non si può 
aspettare che piovano dall'al
to dei ministeri. Questo si
gnifica. in nrimo luogo. avvia
re una fattiva collaborazlone 
fra organismi scolastici e enti 
locali 

Dopo la rehz 'one dell'as
sessore sono Iniziati eli inter 
venti. Sono s ta te mosse cri
tiche. sono stati riportati ele
menti positivi e negativi delle 
varie esperienze: insomma, 
dal dibatti to è Ria emerso un 
primo grosso contributo alla e-
laborazione della nuova legge. 

Amministrazione e dipendenti possono migliorare il servizio 

Roma pulita: più mezzi 
per lavorare meglio 

Meccanizzazione vuol dire soprattutto riqualificazione professionale - Un 
rapporto diverso tra lavoratore e cittadino - Lo sciopero degli autonomi 

Trenta milioni di metri 
quadrati di piazze e di stra
de da pulire (un netturbino 
ogni 16 mila metri) . 33 mila 
cestini da svuotare ogni gior
no. mezzi meccanici ancora 
inadeguati, personale carente, 
organizzazione del lavoro an
tiquata. Roma pulita non è 
un'utopia, si è detto. Ma cer
tamente lo è In queste con
dizioni. Non è un caso, che 
l'amministrazione capitolina 
nel presentare, l'altro giorno. 
un pacchetto di proposte per 
Il miglioramento del servizio. 
abbia messo al primo punto 
del piano il superamento del
l'anacronistico rapporto « uo
mo-scopa » e i problemi con
nessi delia meccanizzazione e 
del decentramento del servi
zio. Necessità, queste, avver
tite In primo luogo dagli stes
si lavoratori con cui l'animi-
nistrazione ha avviato da 
temoo un lungo e spesso dif
ficile confronto. 

Come stanno ora le cose 
è noto: divisioni in zone (sen
za nessun riferimento alle 
realtà territoriali esistenti). 
mansioni (netturbini, racco
glitori) orari di lavoro non 
rispondono ormai più a nes-
suo criterio di efficienza. «An
zianità di volante » o « anzia
nità di zona », termini usua
li nel linguaggio dei nettur
bini, nascondono in realtà 
una rigidità estrema dell'or
ganizzazione del lavoro: al
t re t tan te barriere cioè per la 
realizzazione di un servizio 

efficiente. Esiste inoltre un 
numero altissimo (in rappor
to al complesso dell'organico) 
di operai con servizi ridotti 
(752) che comporta altri spre
chi. a volte notevoli, nel ser
vizio. 

Il problema che si è posto 
concretamente all'ammini
strazione capitolina, ai sin
dacati. alla stragrande mag
gioranza dei lavoratori era 
dunque quello di una modifi
ca profonda dell'organizzazio
ne del lavoro, una modifica 
che fosse nello stesso tempo. 
con l'avvio della meccanizza
zione. una occasione per la ri
qualificazione professionale 

i degli addetti , per l'avvio di 
un diverso rapporto tra ope 

ì raio e cittadino tra dipen
dente e realtà territoriale. Le 

! propaste dell'amministrazio
ne. costruite faticosamente 
sul confronto serrato con i 
lavoratori e con le organizza
zioni sindacali, hanno punta
to proprio a questo. Ecco il 
perché della meccanizzazione 
come elemento centrale per 
il miglioramento del servizio. 
l'istituzione della «squadra 
unica ». la proposta dei « cas
sonetti » di raccolta. 

La squadra unica, legita 
alla crescente meccani zza zio-

• ne permetterà ad esempio 
I una diversa «qualità del la-
I voro» ma anche, come è ov-
j vio. diverse qualifiche e trat-
! tamento economico migliore. 
) Ecco anche il perché dell'av

vio. previsto tra breve, dei 

Il testo base 
per il confronto 

tra gli eletti 
Cos'è la proposta di legge regionale sulle « norme di 

attuazione del diritto allo studio nella prospettiva della 
educazione permanente »? Lo indica, nel primo artìcolo 
che si riferisce agli obiettivi, lo stesso testo legislativo là 
dove afferma che occorre rimuovere le cause dell'evasio
ne della scuola dell'obbligo, favorire 11 compimento del
l'obbligo scolastico e l'accesso agli studi ad adulti e la
voratori, favorire ai minori in difficoltà di sviluppo e di 
apprendimento l 'inserimento della s t ru t tura scolastica, 
concorrere al definitivo superamento della plaga dello 
inalfabetismo. 

Ma vediamo nel dettaglio lo proposta di legge, cosi 
come è stata elaborata. Il testo è diviso in cinque capi
toli. Nel primo, oltre all'indicazione degli obiettivi, vie
ne decisa l'istituzione della consulta regionale (che è com-
posta dall'assessore regionale allu cultuia, dai provvedi
tori agli studi del Lazio, da 5 rappresentant i del consi
gli scolastici provinciali, da 5 delle amministrazioni pro
vinciali. da uno del Comune di Roma, da uno dell'Anci. 
da 3 sindacalisti e da 10 esperti designati dalla giunta). 
Sempre nel primo capitolo, gli articoli 3 e 4 indicano gli 
interventi che debbono effettuare i Comuni e la Regione. 

Il capitolo II annota le competenze che spettano ri
spettivamente al consiglio regionale, alla giunta e ai Co 
muni. L'articolo 8, inoltre, stabilisce che 1 Comuni deb
bono assicurare il concorso degli organi collegiali della 
scuola e hanno la facoltà di affidare la gestione dei 
servizi di propria competenza ai consigli di circolo e di 
istituto. 

La programmazione degli interventi costituisce il tema 
del III capitolo. L'articolo 9 fissa i criteri in base ai qua
li la giunta regionale ripartisce i fondi ai Comuni e ai 
consigli scolastici e distrettuali (popolazione scolastica 
residente e condizioni socioeconomiche del territorio). 
L'articolo 10 impone ai Comuni o ai consorzi di presen
tare ogni anno un piano di intervento nel settore del di
ritto allo studio e all'educazione permanente . Il consi
glio regionale, dal canto suo (art . 11), provvederà entro 
il mese di giugno di ogni anno a redarre un piano ana
logo e complessivo relativo all 'anno successivo. 

Capitolo IV: modalità per la realizzazione del servi
zi. Dopo aver invitato i Comuni a favorire la frequenza 
de! bambini nelle scuole materne, la legge fissa le dispo
sizioni per la dotazione gratuita dei libri di testo agli 
alunni delle elementari, per l'assegnazióne di materiale 
didattico, per le mense scolastiche, per i trasporti , per 
I servizi per minorati e invalidi, per i posti gratuiti nei 
convitti, per gli assegni di studio ai meritevoli. 

L'ultimo capitolo si occupa del collegamento informa
tivo e conoscitivo tra Regione, distret t i e organi colle
giali. La Regione quindi cura la pubblicazione e la dif
fusione di un bollettino d'Informazione e documentazio
ne e promuove incontri di studio, convegni e congressi. 

primi corsi professionali per 
gli addetti della NU. 

Le condizioni, perché que
sto si realizzi — ricordava 1" 
assessore D'Arcangeli due 
giorni fa — è il completa
mento del decentramento e. 
ovviamente, la collaborazione 
dei cittadini. E' un disegno. 
come detto, costruito non dal
l'alto. ma in rapporto con i 
lavoratori. E" s ta to recepito 
fino in fondo? Forse una ri
sposta si avrà proprio lunedì. 
quando gli « autonomi » con 
la solita buona dose di « in
differenza » ai problemi dei 
cittadini, inizieranno uno 
sciopero a tempo indetermi
nato. Che cosa vogliono è no 
to : un'azienda municipaliz
zata e di nuovo accentrata. 
ovviamente anche migliora
menti economici indipenden
temente dalla riquallficazio- | 
ne professionale. Richieste 
che fanno a pugni con le esi
genze di rigore, di migliora
mento del servizio, di muta
mento della « qualità del la 
voro » degli addetti . 

E' di qualche tempo fa 11 
documento dei netturbini co 
munisti , circolato nelle se
zioni e in tutt i i luoghi d: 
lavoro. In sostanza lavorato
ri e giunta tentano di far 
fare sul serio con la collabo 
razione dei cittadini, un «sal
to di qualità» al servizio. Che 
questo non rimanga un'uto
pia è interesse di tut t i ma in 
primo luogo degli stessi la- , 
voratori. 

I «cassonetti»: un'idea 
che viene da Bologna 

Il a cassonetto » al po
sto del « secchione » di 
cortile. Ovvero: raccolta 
dei rifiuti più facile e ra
pida per i netturbini, ser
vizio più efficiente e igie
nico ma anche (e qui sta 
l 'incognita) collaborazio
ne « att iva » dei cittadini 
La gente, in parole pove
re. dovrà far qualche me
tro in più (cinquanta, cen
to o soltanto venti, a se 
conda dei casi) per depo
sitare il sacchetto nero 
nel capace « cassonetto ». 
s is temato in posti strate
gici e montato su ruote 
gommate. Il resto è af
fidato agli automezzi. La 
proposta non è di ieri. 
se ne parla da parecchio 
tempo ma la stessa am 
ministrazicne l'ha rilan
ciata in questi giorni. E" 
una delle proposte, in 
somma, t ra le tante , per 
migliorare il servizio di 
raccolta dei rifiuti e fare 
Roma un po' più pulita. 

Un primo esperimento 
sarà t en ta to a Cinecittà 
con l'istallazione di 200 
« cassonett i ». Tra le gran
di città, l 'esempio più riu

scito sembra essere quello 
di Bologna. I primi espe
rimenti nel capoluogo 
emiliano s o : o partiti nel 
*72 in alcuni quartieri di 
periferia. La gente ha ri
sposto bene all'innovazio 
ne ma. bisogna dire, c'è 
voluto un capillare lavoro 
di propaganda dei comita
ti di quartiere, dei partiti 
democratici per spiega
re i vantaggi del «casso
net to ». L'amministrazio
ne ha allora lanciato, dal 
"72 al "75. un piano gene
rale di trasformazione del 
servizio raccolta. Ora i 
« cassonetti » sono 4500 e 
servono una media di 35 
utent i . Risul tat i : il costo 
della raccolta si è dimez
zato. il servizio è assicu
rato (e più efficientemen
te) da duecento netturbi
ni e venti grossi automez
zi in meno che col prece
dente sistema. Il rispar
mio è s t a to calcolato in 
quasi t re miliardi, e gli 
addett i sono stati sposta
ti ad altr i servizi. 

Iniziativa del Comune per l'applicazione dell'equo canone 
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Ha preso il via il censimento 
di tutti gli alloggi sfitti 

Dibattito « fuori programma » ieri sera in consiglio - La DC si schiera con 
la grande proprietà e avanza strumentali obiezioni contro l'« operazione » 

Una discussione fuori prò 
gramma. Improvvisa, ma «sa
lutare ». Del problema-casa 
si è tornato a parlare nel
l'aula di Giulio Cesare, do
ve si riunisce 11 consiglio co 
munale. A sollevare la que
stione è stato questa volta 11 
consigliere democristiano Ber
nardo. Che l'abbia fatto in
cautamente è probabile che 
se ne sia accorto solo trop
po tardi quando il dibattito, 
per lui e per la DC. aveva 
ormai preso una gran brut
ta piega. Pensando di coglie
re in castagna la giunta e 
la maggioranza Bernardo ha 
scagliato un violento attac
co contro l'Iniziativa dell'am
ministrazione capitolina di 
procedere ad una prima rico
gnizione. circoscrizione per 
circoscrizione, degli alloggi 
sfitti. 

Il meccanismo e noto: pur 
di Impedire la corretta appli 
cazione dell'equo canone la 
grande proprietà gioca ni rial
zo. Tiene «congelati » gli ap
partamenti da affittare in at
tesa che qualcuno li compri 
o ceda al ricatto dei contrat
ti d'affitto-truffa. Bernardo 
ieri sera in consiglio aveva 
deciso di ergersi a paladino 
di una proprietà privata «vit
tima» presunta delle tenta
zioni « populiste » della giun
ta. II tut to naturalmente con
dito dall'eloquio non proprio 
raffinato del rappresentante 
(andreottlano) della DC che 
ha definito « Investigatori pri
vati » i vigili urbani e la giun
ta sospetta di « sudditanza » 
nei confronti del PCI. 

Oli ha ri.spo.ito senza mez
zi termini l'assessore Vetere. 
Proprio nel rispetto rigoroso 
della legge — ha detto — il 
lavoro dell 'amministrazione 
va in direzione di una cor
retta applicazione dell'equo 
canone. E' ora di finirla con 
la politica degli alloggi sfitti. 

delle manovre speculative Noi 
— ha aggiunto Vetere -- non 
stiamo qui a fare 1 notai del 
danni che voi avete combi
nato. Abbiamo il dovere di 
non contribuire a bruciare le 
ricchezze costruite con il la 
voro di tant i ». 

Che l'Intervento di Bernar 
do fosse pretestuoso era fin 
troppo evidente. Il consiglio 
comunale aveva già deciso, a 
suo tempo, di procedere ad 
un cen.imento degli alloggi 
sfitti. L'urgenza di questi 
ylnrni (.sfritti, equo canone» 
ha consigliato di procede
ri- subito ad un primo giro 
d'orizzonte. 

Ma sulla tesi di Bernardo 
ha finito per trovarsi schiac 
ciat-.i tu t ta la DC (il vice ca 
pogruppo Cannucciari e. an 
che se con qualche sfumati! 
ra. il consigliere Mnntemag 
giori). Nel dibatti to sono an 
che intervenuti gli assessori 
Pra.sca e Ronzoni. Parti t i con 
la lancia in resta in dite, n 
della Cast itti/ione e dei di 
ritti inalienabili dei cittadini 
i de si sono ritrovati soli in 
compagnia dell 'indipendente 
di destra. Benvatsassina. Imi 
tile dire che sia il compagno 
Faloml che i rappresentanti 
{'•gli altri gruppi della mag 
gloranza hanno dato ragio 
ne alla giunta. Falomi ha. 
fra l'altro sottolineato, come 
la DC avanzasse solo obiezio
ni di metodo e non di meri
to. 

Il consiglio non ha appro 
vato le delibere all'ordine dei 
'rtvorl. ha dovuto ascoltare 
le bizzarre teorie del fanta 
sioso Bernardo ma. in fondo. 
la seduta di ieri sera è servi 
ta davvero. A capire da che 
parte s tanno certi censori del 
l'ufUm'ora e quale sia il loro 
vero intento: ostacolare ogni 
sforzo di rinnovamento e di 
giustizia sociale. Insomma di 
fendere i privilegi di sempre 

Giuseppina Senatori con i suoi tre figli 

L'ufficiale giudiziario per una donna che non può pagare l'affitto 

Disoccupata, con tre figli 
ma la sfrattano lo stesso 

Giuseppina Senatori ha lasciato la casa di via dei Marsi a San Lorenzo e non 
sa dove dormire - Non è bastata una colletta degli inquilini per farla restare 

'• i 

Disoccupata, madre di t re 
figli non ancora in grado 
di mantenersi , 11 mari to da 
due anni ricoverato. Quella 
di Giuseppina Senatori, di 
50 anni, non è certo una si
tuazione « facile », eppure... 
Eppure l'altra mat t ina la 
d o m a si è trovata davan'.» 
un ufficiale giudiziario e tre 
agenti del commissariato di 
San Lorenzo con l'ingiunzio
ne di sfratto. Motivo: moro
sità, il mancato pagamento 
dell'affitto per più di due 
anni. Giuseppina Senatori 
ha avuto appena il tempo 
di prendere l'indispensabile. 
poi, mentre agenti e uffi
ciale giudiziario mettevano i 
sigilli alla porta di casa, se 
n"è dovuta andare, insieme 
ai suoi figli. Insieme a loro 
ha passato la notte nell 'an 
drone del palazzo fri via dei 
Marsi 67. 

Una storia « drammatica », 
a disperata »? E' difficile tro
vare le parole adatte , senza 
altro, comunque, non una 
storia isolata. E' una delle 
tante che si ripetcno. simili. 
ogni giorno a Roma. Una 
storia che si aggiunge a 
quelle dei tantissimi romani 
che in questi mesi, per mo 
tivi diversi hanno ricevuto 
1'ingiunzicne di sfratto. 

Siamo andat i a trovare 
Giuseppina Senatori . L'ap
par tamento dove la donna vi
veva (fino a mercoledì scor
so), in effetti, è -olo una 
frazione di casa, due stanze 
e una specie di gabinetto 

(una celletta senza nemmeno 
11 « w a t e r » ) ricavata da un 
appar tamento più grande, in 
tu t to di cinque camere. Al
tre due stanze sono affittate 
a una pensionata, un'altra a 
una giovane impiegata, t re 
diversi contrat t i di affitto. 

Per quelle due stanze Giu
seppina Senatori pagava (o 
meglio ha pagato fino a due 
anni fa) 18 mila lire al me
se, poco per chi ha un buon 
lavoro, tantissimo per una 
famiglia povera. Poi. due an
ni fa. il mari to Venanzio 
Mauri. « callarostaro » alla 

ISTITUTO DI SANITÀ': 
DIPENDENTI 

IN AGITAZIONE 

Il personale dell 'Istituto su
periore di sanità è in agita
zione. Ieri, mentre si s i c ; 
geva un dibatti to, un folto 
srruppo di lavoratori ha spie
gato : motivi della protesta. 
che potrebbe, dopo le deci
sioni de'.le organizzazioni sin 
dacali. sfociare in azioni di 
sciopero. E' successo che la 
Corte dei Conti ha emesso 
una sentenza con la quale 
si colpiscono : giunti diritti 
di oltre 200 dipendenti del
l'istituto. nella magg'oranza 
assistenti, ausiliari, esecutivi. 

stazione Termini, si è amma
lato e è entrato in una cli
nica. Per la famiglia è stata 
la fine. « Come potevo pa
gare l'affitto? — dice ades-.o 
Giuseppina Senatori —. So
no andata a servizio, ho fat
to quel che potevo, ma quel
lo che guadagnavo era 
sempre poco ». 

Nel gennaio scorso il « pro
cesso » e la « condanna r, per 
morosità. Poi. una dopo l'al
tra. le prime due ingiunzioni 
di b ra t to . A giugno gli in
quilini dello stabile di via 
dei Ma*si. e anche altri ahi 
tant i di San Lorenzo, hanno 
fatto una colletta, hanno 
messo insieme 400 mila lire 
e con quelle si sono rivolti 
alla padrona di casa di Giu
seppina. a Prenda questi sol
di >» le hanno detto, ma non 
c'è s ta to niente da fare. La 
proprietaria non ha accet
tato, voleva infatti che Giu
seppina se ne andasse. Anzi 
adesso ha mandato una let
tera anche asl: altri due in-
qui'ini dell 'appartamento per
chè lei quella casa la rivuo
le. e serve alle mie figlie r. 
dice. Forse ha anche le sue 
rasrioni. però. . Però adesso 
Giusepp :na Senatori non sa 
cosa fare. Per due. t re eiorni 
resterà con i figli da una 
amica, noi vedrà. In tan to ha 
fatto domanda ner es-_e_e 
ospitata in un albergo. 

Questa vicenda poteva ac
cadere anche dieci, venti an
ni fa. ma allora. *orse con 
un aiuto. Giuseppina Sena 

tori avrebbe potuto trovare 
un'altra casa. Oggi è impos
sibile: il mercato è « impos 
si bile », per le manovre de 
gli speculatori, che tengono 
sfitte migliaia e migliaia di 
case. 
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Documento 
di giornalisti 
sulla vertenza 

all'ADN/Kronos 
Un gruppo di redattori del 

l'agenzia di s tampa ADN-Kro 
nos ha diffuso un comuni 
cato ne! quale precisa la èua 
posizione in merito alle d: 
missioni date dal comitato 
d; redazione. I! cdr aveva 
rassegnato il manda to dopo 
una contrastata votazione 
inerente alla vertenza in 
corso t ra redazione e prò 
prletà. I firmatari del docu 
mento affermano che la mo 
zicne approvata non com 
porta alcuna sfiducia nei 
confronti de', s indacato: che 
è s ta to apprezzato :I contri
buto al dibatt i to di Inno
cenzo Crociani, presente a 

I neme della consulta sinda 
I cale dei giornalisti romani 

Ha ceduto al circuito dell'ECI la gestione delle sue 34 sale Affiora dagli scavi di S. Omobono la memoria di un'antica famiglia etrusco 

Amati liquida il suo impero cinematografico 
Giovanni Amati non è più 

il « re » delle sale cinema
tografiche romane? Sembre 
rebbe proprio di si: a parti
re dal 1. gennaio 19TO la ge
stione delle sue 34 sale cine
matografiche passerà agli « E 
serci» Cinematografici Ita
liani ». Il compromesso fra 
Amati e l'ECI. che gestisce 

OTTIMO MA 
SCONOSCIUTO IL PESCE 

D'ACQUA DOLCE 
« Riscopriamo insieme il pe

sce d'acqua dolce » è stato lo 
slogan della manifestazione 
organizzata a Trevlgnano. 
sul lago di Bracciano, dal 
Consorzio umbro-laziale per 
la tutela della pesca. Lo sco
po della «Giornata del pesce 
delle acque dolci » è stato 
proprio quello di far cono
scere questo alimento 

! più di 50 sale c.nematografi-
I che in tutta Italia, di cui 16 

a Roma, è stato firmato nei 
giorni scorsi. 

Sull'intera operazione già 
da qualche giorno erano co
minciate a circolare una rid
da di ipotesi. Fra l'altro, era 
stato detto che Amati avreb
be ceduto i cinema del suo 
circuito ad una società di cui 
azionario era anche l'attore 
francese Alain Delon. 

Già altre v e l e , in passato. 
Giovanni Amati era stato sul 

j punto di cedere la gestione 
delle sue sale cinematogra
fiche. Fu proprio all'indomani 
del rapimento della figlia Gin 
vanna. rilasciata dopo il pa
gamento di un ingente riscat
to. cho si parlò per la prima 

| volta di liquidare la catena 
I dei cinema. In quell'occasi^ 
• no. c.vidusse l'operazione. r»oi 
1 fallita. Torello Ciucci, l:qui 

j datore deH'ENIC (la società . 
da cui. in seguito, è nata i 
l'ECI). Ma all'ultimo momen- ' 
to Giovanni Amati ci ripensò { 
e fece marcia indietro co f 
stretto anche dalla mobilita- j 
zione dei lavoratori che ve
devano minacciato il proprio I 

posto di lavoro. Per l'acqui 
sto si era fatto avanti addi
rittura un gruppo finanziario 
americano. Ma. a quanto pa
re. solo nei giorni scorsi la 
liquidazione del più grosso 
impero cinematografilo roma
no si è concretizzata. 

Edili e chimici comunisti discutono 
oggi di occupazione e contratti 

L'occupazione e 1 contrat t i sono i temi di due attivi 
dei lavoratori comunisti del settori edilizio e chimico che 
si svolgeranno, oggi alle 9, in federazione. Mario Tuvé, 
della sezione economica della federazione svolgerà la 
relazione introduttiva all 'incontro con gli edili. Pe r l'at
tivo con i lavoratori dei settori chimici, petrolio, gom
ma e plastca, relatore sarà il compagno Silvio Trovato. 
della sezione organizzazione. Le conclusioni sa ranno trat
te dal compagno Francesco Speranza, della sezione pro
grammazione e riforma della Direzione del PCI. 

i CONDANNATE DAL PCI 
! LE CARICHE DI PS 

A MONTECUCCO 
L'intervento della polizia 

a Montecucco, che ha cari
cato l 'altro ieri gli inquilini 
dell 'IACP che protestavano 
per la mancata accensione 
del riscaldamento, è s ta to de
nunciato dai comunisti del 
quartiere. La sezione del PCI 
di Montecucco h a diffuso, ! 
ieri, un volantino in cui si 
defintsoe «Irresponsabile» 1* 

1 operato delle forze dell'ordi
ne. Alla base della prote
s ta degli Inquilini c'è il pro
lungato non funzionamento 
delle caldaie che fa s tare al 
freddo, dall'inizio dell'inver
no. quasi cento famiglie. A 

! questo serio problema, che ri 
guarda tu t to un lotto, non 
si può certo rispondere con 

i l ' intervento della « celere ». i 

^ 
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Una pantera di Tarquinia 
ha dormito per 26 secoli 
ai piedi del Campidoglio 

Una placchetta votiva m avorio. ;nc;sa 26 secoli fa c o i uno 
splendido felino accovaec.ato. e con un'iscrizione etrusca «la 
prima importante e completa a Roma» e stata trovata negli 
scavi di S. Omobono. ai p.edi del Camp.doglio. Potrebbe es
sere la conferma degli stretti legami t ra Roma e la ci t tà e-
trusca di Tarquinia nel periodo m cu. la leggenda dei sette 
re di Roma pone il regno dei TarquVii. L'annuncio è sta
to da to ieri sera nel corso della riunione annuale del comita
to per l'archeologia laziale. 

L'arcneologa Giuseppina Sartorio, esperta dei musei, m a 
numenti e scavi del Comune, ha illustrato gli scavi di que
s t 'anno nella zona ai piedi del Campidoglio, dove sono s ta te 
trovate le tracce della Roma più antica, compresi alcuni tem
pli. « Forse — spiega la Sartorio — è s ta to trovato il deposito 
votivo del tempio arcaico, che si può far nsal i re intorno alla 
metà del sesto secolo avanti Cristo (l'epoca corri spendente al 
re Tarquinio Prisco della tradizione» ». Sulla placchetta. di 
sei per quat tro centimetri , è inciso « un felmo con le orec 
chie piccole: nella tradizione classica si parla di pantfra ». u 
nome dell'offerente, graffito ne'1^ narie ^ -^ ' • r i r - e 'V'"» -'•»-. 
chet ta è. quello di una famiglia gentilizia di Tarquinia. 

NELLA FOTO, gli scavi di S. Omobono. 
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